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1. Introduzione
Il seguente elaborato scritto riguarda la descrizione di un sito web dedicato a un reperto archeologico unico al mondo nel suo genere, e cioè la nave punica di Marsala. Il sito non verrà pubblicato su Internet immediatamente, ma solo dopo la visione dei contenuti che sarà effettuata dalla direzione della Sopraintendenza per i Beni Culturali ed Ambientali della provincia di Trapani.

Questo rispetta le regole per l’accessibilità stabilite dalla legge del 9 gennaio 2004, n. 4 (la cosiddetta “legge Stanca” 
).

Il sito web segue, inoltre,  gli standard di accessibilità stabiliti dal consorzio W3C ed i criteri di usabilità. Esso è di tipo statico ed è stato realizzato in (X)HTML Strict e con i CSS, ma presenta anche delle funzioni in JavaScript e in PHP.
È bene specificare che il sito non ha scopi lucrativi, bensì didattici, volti a una corretta informazione di pubblico interesse.
1.1 Il W3C e i criteri di accessibilità e usabilità usati nel sito
Il W3C (World Wide Web Consortium) è un consorzio fondato da Tim Burners Lee (padre del Web) il cui scopo è migliorare protocolli e linguaggi già esistenti per il World Wide Web. Questo consorzio, in sostanza, aiuta a definire i criteri di accessibilità di un sito, anche se «Gli standard non implicano piena accessibilità, né la garantiscono. (…) Gli standard garantiscono soltanto una sorta di “accessibilità zero”, un livello minimo di accessibilità che consente all’utente il pieno utilizzo della pagina, anche se questo potrebbe significare (ma non è affatto detto che ciò sia necessario) disabilitare i CSS e JavaScript. (…) Spesso, infatti, capita di vedere pagine che risultano formalmente valide, ma il cui codice non rispetta affatto la semantica del documento: paragrafi realizzati con l’elemento <div>, titoli marcati con gli elementi <p> e <strong>, liste formate da una serie di tag <br /> sono solo alcuni esempi di violazione degli standard che, tuttavia, non inficiano la validità del codice.»
.

Rispettare sia gli standard che la semantica vuol dire avere un codice più leggero (quindi più leggere saranno le pagine web, più veloce sarà la navigazione), essere indicizzati con maggior facilità dai motori di ricerca (e quindi avere più possibilità di essere “rintracciati” per primi) ma anche sfruttare tutte le potenzialità del sito.
Il sito web creato sulla nave punica si attiene a queste regole, in modo che qualsiasi utente (sia esso disabile o meno) possa sfruttare tutte le informazioni possibili all’interno di esso.
Per quel che riguarda l’accessibilità sono stati usati alcuni tag, ma anche attributi all’interno di essi, che possono permettere a un utente cieco, per esempio, di distinguere cosa c’è in un immagine o meno (tramite l’attributo “alt” all’interno del tag “img”, che ha la funzione di descrivere l’immagine), oppure se una parola deve essere letta con maggiore o minore enfasi (rispettivamente con i tag “strong” e “em”).
Non sono stati da meno i criteri di usabilità utilizzati all’interno del sito. Quest’ultima si basa sostanzialmente sulla parte visiva del sito web, ossia su come avviene l’interazione uomo-macchina. Purtroppo in questo campo non esistono regole prestabilite (come invece le stabilisce il W3C per l’accessibilità), qui la bravura sta nelle mani del progettista (in questo caso il web master).

Secondo Michele Visciola (in Usabilità dei siti web. Curare l’esperienza d’uso in Internet, 2006) un sito web è usabile quando «soddisfa i bisogni informativi dell’utente finale che lo sta visitando e interrogando, fornendogli facilità di accesso e di navigabilità e consentendo un adeguato livello di comprensione dei contenuti. Nel caso non sia disponibile tutta l’informazione, un buon sito demanda ad altre fonti informative.». Inoltre egli specifica quattro punti fondamentali:
1. «Navigabilità: l’esistenza di un sistema di navigazione che aiuti all’orientamento del sito e a cercare l’informazione.

2. Utilità attesa e completezza dei contenuti: la disponibilità nel sito di informazioni e servizi che corrispondono alle aspettative degli utenti finali e che consentono il conseguimento di una vasta gamma di scopi. La presenza nel sito di contenuti informativi a livello di dettaglio desiderabile per gli utenti finali.

3. Comprensibilità delle informazioni ed efficacia comunicativa: la forma e la qualità con cui l’informazione e I contenuti vengono presentati nel sito. L’adozione di un linguaggio e di forme di rappresentazione dell’informazione vicine a quelle in uso dagli utenti finali. Come si riflette sull’interfaccia grafica la strategia comunicativa del sito. Fanno parte dell’efficacia comunicativa la rilevanza dei contenuti rispetto al soggetto su cui è sviluppato il sito.
4. Attrattiva grafica: le qualità della grafica e la piacevolezza visiva del sito. »

Altra buona norma è stata quella di andare a testare il sito con utenti casuali, del tutto ignari di quest’ultimo, per vedere se gli obiettivi preposti funzionassero bene o meno. Quest’ultima prova è stata fondamentale per capire se si è agito bene o male nel progetto, in quanto si è potuto vedere direttamente se il sito è stato costruito adeguatamente o no per gli utenti finali.

Infatti, un sito poco intuitivo è abbastanza grave sul web, perché l’utente tende ad allontanarsi dal sito se questo non risponde alle richieste effettuate (se l’utente clicca su un determinato link si aspetta che quel link lo porti in una determinata pagina, ma se questo non avviene l’utente tende ad uscire dal sito).

La possibilità di raggiungere l’obiettivo finale dell’utente con pochi clic, rende il sito web usabile, anche se questo non è l’unico fattore; infatti, la disposizione degli oggetti all’interno di un sito conta molto. Con un sito pieno di oggetti e link, per esempio, e con poca spaziatura tra un oggetto e un altro, l’utente tende a disorientarsi all’interno di esso. Stessa cosa avviene quando c’è una spaziatura esagerata tra gli oggetti creando spazi vuoti inutilizzati.
La situazione ottimale creata nel sito web della nave punica è stata quella di non riempire il sito con troppi oggetti, ma nemmeno con pochi oggetti; in sostanza è stato creato un equilibrio che ha permesso all’utente di orientarsi in modo facile e, soprattutto, intuitivo.
Altro aspetto fondamentale di cui si è tenuto conto (per una buona usabilità) è stato l’utilizzo adeguato dei colori. Utilizzare colori troppo accessi, infatti, (come il giallo o il verde fosforescente) è una cosa da evitare, soprattutto se questi vengono utilizzati magari come sfondo, o come colore di un font. L’uso di questi colori tende ad affaticare notevolmente la vista e la conseguenza è l’immediato allontanamento dell’utente da un sito web.
Altro fattore che possiamo mettere sullo stesso livello è il problema del tipo di font da utilizzare. Quest’ultimo ha un’importanza fondamentale per l’utente che è interessato a leggere un qualcosa sullo schermo; ed è appunto lo schermo il problema. Al giorno d’oggi la maggior parte degli utenti possiede schermi retro illuminati, che tendono ad affaticare maggiormente la vista (anche se c’è da dire che la tecnologia ha fatto passi avanti creando schermi senza retro illuminazione rendendo facile la lettura sullo schermo). Il font utilizzato nel sito è di tipo sans serif, e il perché è perfettamente spiegato da Jakob Nielsen e Hoa Loranger (in Web usability 2.0. L’usabilità che conta, 2006): «Le due famiglie di font più diffuse sono quella con grazie (serif) e quella senza grazie (sans serif). I caratteri con grazie hanno degli abbellimenti, le grazie, alle estremità dei tratti del carattere, e molti altri piccoli dettagli. I caratteri a bastoni sono dritti e non hanno abbellimenti, si limitano ad avere un tratto fine o spesso. I caratteri con grazie dipendono da dettagli minuti, e sono ideali per l’alta qualità tipografica di giornali e riviste: studi di leggibilità indicano che la maggior parte delle persone legge più in fretta la stampa in caratteri con grazie di quella in caratteri a bastone. Purtroppo gli schermi dei computer non hanno la resa tipografica della stampa, e gli abbellimenti dei caratteri con grazie non risultano poi così belli. Il risultato è che gli studi sulla leggibilità a schermo dicono che il testo a bastoni è più rapido da leggere, l’esatto opposto che per la stampa.»

La scrittura per il web, insieme alla lettura, è un tasto molto delicato, infatti scrivere tanto e avere solo testo all’interno del proprio sito è una cosa sconsigliata.
Un metodo utilizzato per facilitare la lettura è stato l’utilizzo di più paragrafi (senza esagerare) all’interno dello stesso testo in modo da creare una sorta di “pausa” tra un paragrafo e un altro.

Per attirare la lettura, invece, è stato utile evidenziare le parole chiave del discorso in grassetto, in modo da far capire all’utente più o meno di cosa si sta parlando e inoltre, così facendo, si da all’utente la possibilità di poter saltare da una parte all’altra del testo, leggendo quella piccola porzione che più gli interessa. La lettura sul web, non è lineare come invece avviene sulla carta stampata; gli utenti tendono a saltare da un punto a un altro della pagina e per attirare l’attenzione sono state usate queste tecniche.

L’utilizzo coerente delle immagini all’interno del testo permette agli utenti di capire più o meno di cosa si sta parlando. Riuscire a catturare un’immagine che racchiude il significato profondo del testo, vuol dire introdurre l’utente già dentro il testo, e in questo modo, si trova anche invitato alla lettura.

Oltre al sito web è stato realizzato un “video-trailer” dove si introduce e sponsorizza brevemente l’importanza della nave punica. Le riprese effettuate riguardano i punti salienti del ritrovamento della nave e la nave stessa. Il video dura circa 1:50’’ ed è accompagnato da un sottofondo musicale (con licenza “Creative Commons”). L’idea di questo video è nata per attirare l’utente alla lettura dei contenuti all’interno del sito (non a caso la predisposizione del video è prevista nella home page, proprio per fungere da “esca”).
Gli argomenti che sono stati trattati non riguardano solo ed esclusivamente la nave punica di Marsala, infatti viene narrato anche il contesto storico che riguarda da vicino la nave, in particolare la storia dei Fenici.
2. Analisi di altri siti web sulla nave punica

2.1 Le “cause” che hanno portato all’elaborazione del sito web sulla nave punica di Marsala

La creazione di un sito web (trattato con criteri scientifici) dedicato alla nave punica di Marsala, nasce dal fatto che questo è un reperto archeologico unico al mondo nel suo genere.

Ma i motivi principali che mi hanno spinto a creare un sito web sulla nave sono:

1) non esiste un sito web trattato in maniera scientifica;

2) quei pochi che ci sono, sono scritti male, non rispettano gli standard stabiliti dal W3C, non rispecchiano i criteri di accessibilità e usabilità e sono poco originali;

3) non hanno una bibliografia (ad esclusione di uno che la presenta in maniera poco visibile).
2.2 I vari siti esistenti sulla nave
Digitando “nave punica di Marsala” su Google (ricerca effettuata il 3 novembre 2009) i primi quattro siti che spuntano sono questi:
· http://www2.rgzm.de/Navis/Ships/Ship056/NaveMarsalaItalian.htm (visitato il 3 novembre 2009)
· http://www.regione.sicilia.it/bbccaa/soprinTP/arche/nave_puni.htm (visitato il 3 novembre 2009)
· http://www.trapaniwelcome.it/turismo-archeologico-nave_punica-it.html (visitato il 3 novembre 2009)
· http://www.marsala-online.it/archeologia.htm (visitato il 3 novembre 2009)
Per prima cosa tutti e quattro non solo validati dal W3C, e quindi non rispettano i parametri di accessibilità.
Il primo sito è il più completo per quanto riguarda i contenuti. L’autrice del testo non è ben specificata (forse è Honor Frost, colei che diresse i lavori degli scavi della nave punica). La struttura del sito non è delle migliori: si sviluppa tutto in una pagina; è scarso di immagini (distribuite in malo modo) troppo distanti tra un paragrafo e l’altro; il contrasto tra il testo e il colore di sfondo è poco chiaro; tra una riga e un’altra c’è poca interlinea e tutto ciò rende la lettura faticosa. Un'altra cosa che manca sono le informazioni riguardo al Museo “Baglio Anselmi” (dove la nave è custodita), quindi se un utente sfoglia questa pagina non ha nessuna informazione su di esso (luogo, indirizzo, numero di telefono ecc…).
Il secondo sito web ha una grafica molto sobria: è una semplice pagina web con una fotografia della nave punica (che risale a tempo fa, in quanto la nave è ancora coperta dal telone, cosa che oggi non c’è più) posta sul lato sinistro. Lo sfondo è grigio e presenta un immagine chiara e ripetuta messa in rilievo (forse è un anfiteatro cosa che, se così fosse, non c’entra assolutamente nulla con la nave). Il testo è di colore rosso scuro che tutto sommato è leggibile, anche se a livello di contenuto è molto povero. Infine mancano anche qui la bibliografia e le informazioni sul museo.
Il terzo sito web si presenta come un portale turistico, con una grafica diversa rispetto ai due precedenti: questa risulta essere più intuitiva e “navigabile”. In compenso però i contenuti sulla nave punica sono veramente poveri (soltanto 5 righe!) e prive di bibliografia. Qui, a differenza dei precedenti, abbiamo delle informazioni per quanto riguarda il museo: soltanto il numero di telefono e l’indirizzo con alcuni dati mancanti (quali il CAP e il numero civico).
Il quarto sito web ha una grafica piuttosto accettabile, anche se, per l’ennesima volta, abbiamo pochi contenuti e privi di bibliografia. La struttura del sito presenta, sulla destra, un’area inutilizzata (cosa da evitare per cercare di concentrare i contenuti in un punto ben preciso, evitando inutili spazi bianchi). In alto, invece, si nota una gif animata (una testa scolpita in marmo che muove il capo guardando giù) che non c’entra assolutamente nulla con la nave e, cosa più importante, non dice niente all’utente finale, cioè non evidenzia nulla di importante. A questa gif segue una piccola introduzione sulla nave, poi un’immagine di essa e infine poche righe di testo.
Nel complesso, i quattro siti presi in considerazione, non rispettano:

1) I criteri di accessibilità stabiliti dal W3C che risultano essere molto utili se per esempio il sito web venisse visitato da un disabile;

2) i criteri di usabilità. Questi siti web, infatti, a volte risultano essere poco coerenti con il tema centrale e cioè la nave (vedi per esempio l’anfiteatro come sfondo, oppure la gif animata che raffigura una testa scolpita in marmo) e poi le informazioni non sono ben strutturate, cosa che faciliterebbe molto la lettura dell’utente;
3) sono tutti quanti siti privi di una bibliografia, quindi non sono attendibili da un punto di vista scientifico.

3. La realizzazione del sito web sulla nave punica
3.1 I linguaggi usati per l’elaborazione del sito
Il sito web sulla nave punica di Marsala è stato realizzato con i seguenti linguaggi:

· (X)HTML 1.0 Strict (eXtensible HyperText Markup Language, ovvero linguaggio di marcatura di ipertesti estensibile);

· CSS (Cascading Style Sheet, ovvero fogli di stile a cascata);
· JavaScript (integrato nelle pagine HTML che interagiscono con il DOM del browser);
· PHP (Hypertext Preprocessor).

3.1.1 Lo scopo dell’(X)HTML 1.0 Strict e le differenze con    l’HTML 4.01 Strict
L’(X)HTML, all’interno del sito, ha lo scopo «di codificare contenuti, specificando la loro struttura e il ruolo semantico di ogni singola parte. La struttura dei contenuti indica il ruolo (funzione) che ogni oggetto svolge all’interno di una pagina. Per esempio, titoli, paragrafi, elenchi sono marcati attraverso <h1> (titoli di ordine successivo sono indicati con <h2>, …, <h6>), <p>, <ul>.»

La scelta (ma anche l’importanza) di utilizzare l’(X)HTML 1.0 Strict e non l’HTML 4.01 Strict è ben illustrata da Roberto Abbate (in Programmare con Xhtml, 2006, pp. 12, 13, 14): 
«Diciamo, innanzitutto, che l’unica differenza tra HTML 4.01 Strict e XHTML 1.0 Strict è rappresentata dall’uso della sintassi XML. La reale differenza da HTML a XHTML, però, è il matrimonio del linguaggio con gli standard raccomandati dal W3C. Mentre prima, con l’HTML, potevamo realizzare applicazioni più o meno compatibili, l’importante era che funzionassero (e magari neanche con tutti i browser, ma solo con Internet Explorer 6 e, ciliegina sulla torta, solo a 1024x768), oggi con XHTML non solo è consigliabile seguire lo standard, ma è necessario e obbligatorio. Questo perché, essendo XHTML un linguaggio cross-device, sarebbe impossibile ottenere un buon risultato senza seguire gli standard del W3C. Fatta questa premessa, possiamo analizzare le principali differenze di carattere prettamente sintattico fra HTML e XHTML. Innanzitutto XHTML è un linguaggio case sensitive, al contrario di HTML. Prima, con HTML, era possibile scrivere:

<div onMuouseOver=”alert(‘Questo è un layer’);”

Ciao, questo è un layer con HTML

</DIV>

Ora, con XHTML è necessario scrivere i tag e gli attributi in modo minuscolo. Ecco come:

<div onmuouseover=”alert(‘Questo è un layer’);”

Ciao, questo è un layer con XHTML

</div>

Inoltre, con XHTML tutti i tag hanno un rispettivo marcatore di chiusura, che va utilizzato sempre e comunque. I marcatori vuoti (come Break Row <br> o Horizontal Rule <hr> ecc.) vanno seguiti da una forward slash prima della parentesi angolare di chiusura (<br />, <hr />).

Vediamo un’altra comparazione tra HTML e XHTML:

<p>


Questo è un paragrafo <br>

<p>

Questo è un altro paragrafo

Con XHTML diventerà:

<p> 

Questo è un paragrafo <br/>


vado a capo

</p>

<p>


Questo è un altro paragrafo

</p>

Un’altra buona abitudine nello sviluppo di documenti XHTML è quella di chiudere i tag rispettando l’ordine con il quale li avevamo aperti. Non si può fare, per esempio, ciò che facevamo in HTML:

<p> Un paragrafo, <b><i>un testo grassetto e corsivo</b></i>e poi un altro testo</p>

Una riga di codice simile, con XHTML diventerebbe:

<p> Un paragrafo, <b><i>un testo grassetto e corsivo</i></b>e poi un altro testo</p>

Infine una raccomandazione: con HTML potevamo anche non inserire le virgolette (“”) per racchiudere i valori degli attributi. Ecco come:

<p style=tex-talign: center;>

ciao, un paragrafo al centro

</p>
Il validatore del W3C certamente non avrebbe accettato un codice simile neppure con HTML, ma lo ricordiamo: con XHTML è più importante seguire gli standard. In ogni modo, ora bisogna sempre ricordarsi di racchiudere il tutto tra virgolette; per esempio:

<p style=”tex-talign: center;”>

ciao, un paragrafo al centro

</p>

(…)»
3.1.2 L’uso dei fogli di stile: i CSS 
I CSS «sono la tecnologia elaborata dal W3C per definire l’aspetto (caratteri, colori e impaginazione) delle pagine web. Definiti per la prima volta nel dicembre 1996 (CSS livello 1) e rivisti poi nel gennaio 1999, potenziati nel maggio 1998 (CSS livello 2) e in via di ridefinizione dal febbraio 2004 (CSS livello 2.1), solo negli ultimi anni i fogli di stile sono divenuti un argomento di grande interesse, poiché per molto tempo i browser  disponibili non sono stati in grado di gestirli correttamente. (…) e con la conseguente scomparsa dei browser più datati, gli autori di pagine web dispongono finalmente di uno strumento potente e duttile per gestire l’aspetto delle pagine indipendentemente dai contenuti.»

In sostanza i CSS sono stati usati nel sito «(…) per definire la rappresentazione di documenti HTML, XHTML e XML. (...) e permettere una programmazione più chiara e facile da utilizzare, sia per gli autori delle pagine HTML che per gli utenti.»

3.1.3 L’utilizzo di JavaScript
La cosa interessante di JavaScript usato in una pagina web è che può vedere la pagina come un oggetto e può operare su tutti gli elementi HTML della pagina, che sono a loro volta oggetti.

In questo modo è stato possibile realizzare, in alcune sezioni del sito, degli effetti che lo rendono più simile ad una applicazione interattiva.

In particolare con JavaScript sono state implementate le seguenti funzionalità:
· nell’header (dove scorrono le immagini in dissolvenza);

· nel menù posto in alto (i sottomenù compaiono grazie ad esso);

· nella sezione “Foto” (creando un effetto particolare quando queste vengono cliccate).

C’è da dire che possono verificarsi alcuni problemi. Se per esempio il browser dell’utente non supporta JavaScript oppure questo è disabilitato, questi effetti non saranno più visibili.
Per ovviare a questo problema sono state create delle soluzioni ad hoc in ogni parte del sito dove JavaScript viene implementato:
· nell’header è stata inserita un immagine fissa in “sottofondo” della nave punica, in modo tale che se anche JavaScript non funzionasse (quindi non c’è più l’effetto slide show)  c’è sempre un’immagine (anche se questa rimane fissa);
· nel secondo caso, il menù a tendina, purtroppo, non funziona più. Quindi, per poter comunque navigare (anche se in maniera un po’ macchinosa) da una pagina a un’altra sono stati creati dei bottoni posti sia in alto che in fondo ai contenuti che permettono di andare avanti e indietro pagina per pagina;
· mentre per quanto riguarda le foto (all’interno della sezione “Foto”) queste si potranno comunque aprire  anche senza l’effetto creato da JavaScript.

3.1.4 L’uso del PHP all’interno del sito

Un altro linguaggio di programmazione usato nel sito web è il PHP. Il sito si avvale di questa tecnologia al fine di caricare dinamicamente i contenuti delle singole pagine all’interno della struttura generale descritta nel file index.php (la pagina iniziale del sito). Il caricamento dinamico delle pagine richieste dall’utente produce un codice (X)HTML Strict 1.0. Di seguito il codice relativo alla funzione deputata al caricamento dei contenuti:

<div id=”content”>

<?php


if(!isset($_GET["id"]))



include("page_home.php");


else {

if(isset($_GET["id"])&&(is_readable("page_".$_GET["id"].".php)))




include "page_".$_GET["id"].".php";



else




include "page_errore.php";



}


?>
</div>
Questa funzione valuta il valore del parametro “id” al fine di caricare lo specifico contenuto dell’eventuale pagina richiesta. Se l’id non è stato settato (“if(!isset($_GET["id"]))”) verrà caricata la home page (“include("page_home.php");”). Viceversa, il valore dell’id servirà ad identificare e quindi caricare il file (“include "page_".$_GET["id"].".php";“) .php che contiene i contenuti della pagina specificata dall’utente.
3.2 Perché un sito web sulla nave punica?
Il sito nasce per risaltare l’importanza che ha la nave, in quanto, i siti web analizzati in precedenza risultano essere poco esaustivi nei confronti della nave stessa.

Esso si prepone come obiettivo quello di rispettare gli standard del W3C che stabiliscono una corretta accessibilità, ma anche quello di sviluppare una buona usabilità in modo che gli utenti possano senza tanti sforzi navigare all’interno del sito in modo rapido, veloce e soprattutto diretto.
3.2.1 Cosa si trova all’interno del sito
L’argomento principale è la nave punica, quindi come “tema” principale di sfondo, ma anche per il menù e i bottoni, si è scelto di utilizzare il legno. Lo sfondo, infatti, è stato ricavato da un pezzo di legno di un mobile tramite fotografia digitale, in seguito è stato modificato e adeguato alle pagine web grazie all’ausilio di Photoshop e dei CSS. Per quanto riguarda il legno del menù, invece, questo è stato ricavato (sempre tramite fotografia digitale) da un piccolo palo (il tutto modificato e adeguato sempre con Photoshop e i CSS).
L’idea del legno riconduce, in un certo modo, all’idea di nave, quindi abbastanza coerente con il tema centrale (a differenza dei siti analizzati in precedenza che non riportavano dettagli collegabili all’idea di nave).

In alto, nell’header, scorrono delle immagini in dissolvenza (grazie all’utilizzo di una funzione in JavaScript) che rappresentano immagini della nave punica, vasi fenici, l’isola di Mozia, Erice, cose che comunque sono coerenti con il tema principale del sito, ovvero i Fenici e la nave. Per rimarcare quest’ultima è stata creata un’immagine statica (che non va in dissolvenza) dove viene raffigurato un disegno che rappresenta un’ipotetica ricostruzione della nave punica, accompagnato da una scritta semi-trasparente: “La nave punica di Marsala”.

La home page presenta un video trailer sulla nave punica che, in 1:50’’ circa, riassume brevemente l’importanza della nave. Le immagini sono amatoriali, ma comunque rendono l’idea del luogo del ritrovamento (“lungo mare di Marsala”), del contesto storico (“III secolo a.C.”), dei soggetti (“la nave” e “i Punici”), dell’importanza della nave (“reperto archeologico unico al mondo”) e del luogo dove oggi è custodita (“il Museo “Baglio Anselmi” di Marsala”). L’idea del video consiste nell’introdurre l’utente al contenuto del sito, ma potrebbe essere anche un’idea originale per sponsorizzare il reperto archeologico più importante all’interno di un museo.

I contenuti del sito risultano essere la parte più importante del sito stesso e la loro importanza è dovuta al trattamento che hanno avuto.

4. I contenuti

I contenuti all’interno del sito possono essere definiti come “contenuti multimediali”. Essendo Internet un ipermedia («Si definisce ipermedia un “ipertesto multimediale”. L’ipertesto è un testo scritto che non segue la sequenzialità della scrittura, ma ha una logica reticolare e personalizzabile dal lettore (…) L’ipermedia è un’evoluzione dell’ipertesto, o meglio è un suo completamento con l’aggiunta di più codici di comunicazione: per esempio il video e l’audio. Dunque l’ipermedia non è altro che un ipertesto multimediale, anch’esso “navigabile” seguendo un percorso personalizzabile dal lettore stesso.»
) si sono utilizzati all’interno del sito web diversi mezzi di comunicazione, quali (oltre al testo): link, immagini e video.
I professori M. Tavosanis e M. Gasperetti (in Comunicare, 2004) sostengono - «(senza alcuna pretesa di completezza)» - che «lo “scrittore multimediale” deve conoscere più tecniche di comunicazione, ma soprattutto deve imparare l’arte di combinare in maniera efficace i diversi codici usati (…)» - e proseguono dicendo che - «Un buon comunicatore multimediale dovrebbe:
1. scrivere in modo chiaro e corretto assimilando le tecniche della scrittura cartacea;

2. essere estremamente sintetico;

3. avere senso estetico;

4. (…)»

Tutte queste caratteristiche sono state oggetto di studio e sono state riportate all’interno del sito web, rendendo la comunicazione efficace, diretta e multimediale.
4.1 Il trattamento del testo

· Il tipo di carattere del testo utilizzato è Verdana (se questo carattere non viene letto correttamente dal browser si è predisposto, comunque, un carattere sans serif, il tutto grazie ai CSS) che permette una facile lettura su schermo retro illuminato;

· la dimensione del carattere utilizzato per i paragrafi del sito è di 10,5 punti;

· nello spazio dedicato ai “Lo sapevi che…” si è utilizzato un carattere Arial di dimensione 8 punti, che risulta essere abbastanza leggibile in quanto sono poche righe di paragrafo;
· per aumentare la leggibilità dei paragrafi si è aumentata l’interlinea (1.5 em), inoltre si evidenziano le parole cruciali all’interno del testo mettendoli in grassetto (questo risulta essere un buon metodo perché la lettura dell’utente su uno schermo retro illuminato non è lineare, ma tende a saltare da un paragrafo a un altro, e in questo modo si da la possibilità di capire subito di cosa si sta parlando all’interno di un determinato paragrafo);

· il colore del carattere è nero su uno sfondo panna, il che risulta essere abbastanza leggibile.

4.2 Il ruolo delle immagini e delle curiosità all’interno del testo

Un buon metodo di comunicazione lo svolgono le immagini all’interno dei vari paragrafi. Queste rendono immediatamente l’idea di cosa si sta parlando all’interno di un paragrafo. Le immagini, infatti, sono state impiegate con questo scopo: cercare di riassumere il contenuto del paragrafo tramite l’utilizzo di immagini coerenti e adeguate. 

Un altro espediente, utilizzato in alcune pagine del sito è l’utilizzo delle finestrelle “Lo sapevi che…”. Queste sono delle curiosità che fungono da esca e hanno la funzione di attrarre l’utente e spingerlo alla lettura  dell’intero paragrafo.

4.3 Il video trailer

L’idea del video trailer nasce, come detto in precedenza, per sponsorizzare il reperto archeologico della nave punica.
Le riprese sono state fatte con una macchina digitale compatta in HQ (High Quality) e riguardano i punti salienti che interessano la nave. Insieme al video ci sono delle scritte che hanno la funzione sia di attirare l’attenzione del pubblico sia di riassumere brevemente ciò di cui si parla all’interno del sito. Per quanto riguarda il montaggio, questo è stato realizzato con un programma fornito da Nero, cioè Nero Vision. La musica di sottofondo è una colonna sonora con licenza “Creative Commons”.
Il video in questione verrà prima visionato dai dirigenti della Sopraintendenza per i Beni Culturali ed Ambientali della provincia di Trapani, poi verrà caricato su Vimeo (un sito che permette una visualizzazione migliore dei video girati in HQ) e infine, tramite apposito link verrà messo nella home page del sito web (se questo sarà pubblicato su Internet).
La scelta di Vimeo e non di YouTube (sito più famoso per quel che riguarda la visualizzazione di video) sta nella qualità di visualizzazione del video; infatti, nonostante negli ultimi tempi YouTube da la possibilità agli utenti di poter vedere i video in alta qualità, Vimeo (secondo me) ha ancora qualcosa in più.
Il salvataggio del video è stato effettuato in NTSC perché esso girato in alta qualità (HQ), scorre con 30 fotogrammi per secondo (fps) e l’NTSC permette questo tipo di salvataggio (cioè 30 fps), a differenza dal sistema PAL che permette il salvataggio in 25 fps (ciò avrebbe causato un rallentamento del video e quindi una minore qualità).

4.4 La navigazione all’interno del sito

La navigazione all’interno del sito può avvenire in tre modi differenti:

1) tramite un menù a tendina posto in alto;

2) tramite dei bottoni;
3) tramite link interni del sito stesso.

Nel primo caso la navigazione può avvenire in maniera abbastanza veloce e diretta e senza seguire un filo logico del discorso, nel senso che l’utente può aprire il menù (tramite il passaggio del mouse) e scegliere la voce a cui lui è più interessato. Affinché questo potesse avvenire si è cercato di dare ai link, che compongono il sottomenù, un nome abbastanza semplice e intuitivo in modo tale che l’utente, al momento del clic, possa arrivare direttamente all’informazione desiderata.
Nel secondo punto, invece, i bottoni posti sia in alto che in basso, sono pensati sostanzialmente per due motivi: sia per l’utente che legge l’intero capitolo e vuole andare avanti nel discorso seguendo una lettura lineare (anche se questa avviene raramente sul web), sia per permettere la navigazione all’interno del sito agli utenti che hanno un browser che non supporta JavaScript, oppure se quest’ultimo è disattivato. Se si verifica uno di questi eventi, infatti, il menù a tendina non compare più e questo è un modo per continuare la navigazione all’interno del sito (anche se in maniera macchinosa).
Il terzo punto, a differenza del secondo, è quello che più si adatta alla lettura sul web, ovvero a una lettura che salta da un punto a un altro ma anche da una pagina a un’altra del sito, senza seguire una linearità della lettura.
Questo tipo di lettura si è diffuso grazie al web, ed è appunto questa che “impone” a chi scrive per il web, una scrittura breve e concisa allo stesso tempo, ma soprattutto un tipo di scrittura che non si limita a rimanere “chiusa” all’interno del sito, anzi deve “aprirsi” (grazie all’aiuto dei link) ad altri siti web e anche ad altri contenuti multimediali del sito stesso (quali foto, video, ecc…).
4.5 I contenuti scritti all’interno del sito: i Fenici
4.5.1 Introduzione
Un popolo senza una dimora fissa, un popolo di marinai, un popolo viaggiatore, un popolo di mercanti, un popolo che è stato influenzato dalle più grandi prime civiltà del mondo (Egizi, Mesopotamici, Assiri, Babilonesi) ma che ha mantenuto sostanzialmente la sua identità, il popolo che ha inventato la scrittura cuneiforme. Questi sono i Phoinikes  ovvero i Fenici, un popolo molto intraprendente, ingegnoso, ma che ha lasciato tracce poco utili per definire con maggiore precisione il loro passato.

La parola “Fenici” o “Fenicia” non compare mai nelle fonti proprie di questa civiltà ma in quelle greche (ad esempio Omero) dove phoinix sta per "rosso porpora". Le fonti antiche rimarcano più volte infatti come la lavorazione della porpora fosse una fiorente industria dei Fenici, e i vari ritrovamenti di depositi di conchiglie, da cui si traeva la porpora, non fanno che confermare quanto asserito dai testi classici. Lo stesso vale per la parola "cananei", che si trova usata nelle fonti di Ebla dal III millennio a.C. e nell'Antico Testamento, forse derivata dall'accadico kinakhkhu, sempre per indicare la stessa tonalità di colore; l'uso del termine "sidonii" è invece attestato solamente per i Greci e nell'Antico Testamento.

Il paradosso di questo popolo è che, nonostante abbiano inventato l’alfabeto cuneiforme (che darà vita ad altre forme di alfabeti, vedi latino, greco ecc.) non hanno lasciato assolutamente traccia della loro letteratura e nemmeno traccia archivi, statali e templari che potevano essere molto utili agli storici. Non c’è motivo di dubitare che i Fenici non avessero scritto qualcosa del genere, perché gli altri popoli, come Egiziani, Ebrei o Assiro-Babilonesi (quindi popoli vicini a loro) hanno annotato tutto ciò, ed anche per questo sono civiltà maggiormente studiate. Tutto ciò è dovuto al fatto che molto probabilmente i Fenici scrivevano quasi tutto su fogli di papiro, e questo ha fatto sì che col tempo e con le guerre tutto il materiale scritto su questi fogli andasse perduto, lasciandoci solo poche tavole incise. Le prime fonti scritte utili risalgono intorno al 1100-1000 a.C. quando l’alfabeto fenicio cominciava ad espandersi e gli altri popoli cominciavano a prenderne conoscenza; qui lo sguardo degli altri popoli verso quello fenicio risulta essere fondamentale per gli storici, in quanto – Assiri, Babilonesi, Ebrei, Egiziani, Greci e poi Romani – raccontavano di questo popolo ed è da lì che gli storici attingono per lo studio sui Fenici. Altra fonte di informazione è sicuramente l’Antico Testamento, dove i vari profeti descrivevano questa popolazione spesso in modo negativo, in quanto politeisti, sacrificatori di bambini e promotori della prostituzione sacra (pratica di prestazioni sessuali  nei santuari).

4.5.2 Le origini
La loro storia risale intorno al VI millennio a.C. Le prime forme di cultura  pre-fenicie possono essere collocate geograficamente a Biblo, che, secondo alcuni scavi archeologici, è stata la loro prima dimora. A Biblo infatti sono stati trovati i primi oggetti di stampo pre-fenicio (statuette in pietra) ma anche sepolture, abitazioni e santuari.

Alla fine del IV millennio, si cominciarono a delineare alcuni territori di influenza delle popolazioni orientali. In particolare  i Semiti erano così insediati:gli Accadi al centro della Mesopotamia; gli Amorrei in Siria; mentre i Cananei si divisero in due parti: una si insediò verso l’entroterra dell’attuale territorio del Libano, Palestina e Israele; un’altra, invece, si stabilì lungo le coste e questi erano i Fenici.

Durante il III millennio i Fenici intrattennero rapporti con i le popolazioni della Mesopotamia, e da queste ultime vennero influenzati; intanto Biblo venne circondata da mura (ancora oggi esistenti) dal lato di terra, mentre a lato mare che non ve n’era bisogno in quanto già a quei tempi la flotta fenicia era abbastanza forte da costituire di per sé una difesa.

Biblo aveva due porti: uno a sud, l’altro al nord, alle estremità delle mura. Il popolo fenicio, durante il corso dei secoli, venne influenzato da molti popoli con cui intratteneva rapporti commerciali, soprattutto con gli Egizi (da cui copieranno, anche se non alla perfezione, il loro modo di fare arte). Oltre agli Egizi, i Fenici avranno modo di incontrare altre popolazioni, da cui vennero fortemente influenzati per quello che concerne l’artigianato e l’arte. 

Ma la vera svolta nella storia del popolo fenicio si ha intorno al 1200 a.C. con l’attacco da parte dei “Popoli del mare”, un insieme di popolazioni di incerta provenienza, probabilmente egeo-balcanica nei confronti del popolo egizio e mesopotamico. La crisi e l’indebolimento di questi due popoli ebbe come conseguenza la crescita di autonomia politica e di forza commerciale dei Fenici che spostarono la loro attenzione e le loro rotte commerciali lungo le coste del Mediterraneo muovendosi verso occidente alla ricerca di nuovi scali e di materie adatte al commercio. Cominciarono ad acquistare metalli (oro, argento, rame) a buon mercato nella penisola iberica che venivano lavorati in oriente e infine rivenduti a prezzi onerosi. Oltre alla lavorazione dei metalli i Fenici cominciarono a dipingere le stoffe (furono i primi a farlo) utilizzando un colore derivato da un mollusco marino: la porpora. Questo e molto altro resero famosi i Fenici, un popolo pacifico che  acquisì forza grazie al commercio marittimo.

La loro espansione coloniale fu dovuta al fatto che essi viaggiavano lungo le coste, senza mai allontanarsi troppo al largo. I loro viaggi si effettuavano di giorno e si arrestavano la notte con un percorso medio di 30-40 Km al giorno, e queste tappe di “fermata obbligatoria” divennero le basi naturali delle loro future colonie.

4.5.3 I vari insediamenti di altri popoli in terra fenicia
La civiltà fenicia, nei primi anni dell’ XI secolo si espanse lungo tutto il Mediterraneo. La loro materia prima più importante era senza dubbio il legno ricavato dagli alberi di cedro con cui costruivano le navi, sia per loro sia per altri popoli (come gli Egizi, per esempio). L’espansione fenicia attrasse l’attenzione dei popoli confinanti che, in un primo momento non agirono in nessun modo contro di loro, ma poi cominciarono un’azione di riscossione di tributi nei loro confronti che causò un rallentamento della fase di sviluppo che questa popolazione stava avendo in questo periodo; è il caso degli Assiri che, in piena affermazione nella parte settentrionale e centrale della Mesopotamia, approfittarono della loro potenza per imporsi ai Fenici. Intorno al IX secolo a.C. i Fenici, in particolare quelli della città di Tiro e di Sidone, subirono spedizioni militari assire finalizzate alla riscossione di tributi ed a ottenere uno sbocco marittimo strategico sul Mediterraneo per scopi militari. Il periodo sotto il dominio degli Assiri durò fino agli inizi del VII secolo a.C. quando gli Assiri, dopo la ribellione di Tiro (677 a.C.), erano diventati ormai un popolo debole.

Dopo pochi anni, nel 612 a.C. l’impero assiro cadde sotto il dominio dei Babilonesi, e questo comportò nuovi  assedi e minacce  nei confronti dei Fenici. I Babilonesi sfruttarono abbondantemente la grande capacità economica dei porti fenici,  e questo fino al 539 a.C. quando si fecero strada i Persiani.

Durante le Guerre persiane tra Greci e Persiani agli inizi V secolo il popolo fenicio appoggiava ovviamente i Persiani in funzione anti greca. Sotto il dominio persiano, la città più importante divenne Sidone che rimase sotto il loro dominio fino al 333 a.C. quando Alessandro Magno si affacciò sulla costa fenicia e venne accolto dagli abitanti della città come un vero e proprio liberatore. Nonostante la soggezione a un impero esterno, il periodo persiano fu da considerarsi particolarmente importante per la civiltà fenicia, in quanto i Fenici svilupparono nuovi sistemi di urbanistica, coniarono le monete, ingrandirono e attrezzarono le città portuali e praticarono maggiormente anche  l’agricoltura. 

L’arrivo di Alessandro Magno segnò il valore della lingua e della cultura greca in campo artistico e religioso.. L’età ellenistica vide i Fenici entrare in una situazione critica, in cui la rivalità tra Egizi e Mesopotamici per la conquista dei centri Fenici strategici riaffiorò con particolare forza. Con l’avvento dei Romani, dopo la conquista  della Grecia (168-146 a.C.) e di Cartagine (146 a.C.). i porti Fenici ritornarono alla vitalità economica ma sotto il dominio politico di Roma.

4.5.4 L’economia fenicia
L’economia fenicia si basava sostanzialmente sul commercio marittimo, ma è bene ricordare che anche le campagne, situate lontano dalle coste, avevano un ruolo importante per l’agricoltura e la produzione di beni per la sussistenza. Una delle più fiorenti attività commerciali era il legname ricavato da alberi di cedro, con cui costruivano le loro navi e lo fornivano anche ad altre popolazioni (come gli Egizi). Un importante documento che segna il passaggio dal periodo del Bronzo Recente all’età del Ferro è un papiro scritto da un emissario egiziano in missione a Biblo (città con la maggiore produzione di cedri) per trattare con il re e acquistare del legname. Il re fenicio pretese uno scambio equilibrato: i tronchi dovranno essere pagati con oro, argento, lino, pelli, papiro ecc.

Dal IX all’VIII secolo, i Fenici costruirono una rete di scambi di notevole ampiezza grazie alla posizione geografica e alle abilità commerciali. Trasportavano prodotti di tutti i tipi: dall’oro al bronzo, dagli schiavi ai cavalli, dalle pietre preziose al vino. A partire dal VII secolo si aprì invece un periodo di crisi a causa dei pesanti tributi richiesti ai Fenici dai popoli mesopotamici, Assiri, Babilonesi e Persiani.

Per quanto riguarda l’agricoltura, i Fenici vengono ricordati come grandi produttori di vino e di olio (si deve a loro la produzione di viti nel Nord Africa). Altro fattore importante era la pesca, che non restava una semplice attività finalizzata alla sussistenza dato che il pesce pescato veniva anche esportato sotto sale in vari paesi del Mediterraneo.

Per quanto riguarda l’artigianato, i Fenici si caratterizzarono per la produzione di anfore, vasellame, amuleti, sigilli, ma soprattutto di oggetti in vetro.  La sabbia da cui venivano prodotti gli oggetti di vetro, gli faceva acquisire colori particolari e, mischiata con altre sostanze, anche decorazioni diverse.

L’ ”industria” fenicia di quel tempo era senza dubbio quella dedicata alla costruzione delle navi. Sulle diverse parti delle imbarcazioni venivano incise delle lettere che fungevano da “mappa guida” per assemblare i pezzi. I Cartaginesi, adottando questa tecnica, costruirono una flotta di navi impressionante in tempi brevissimi per combattere i Romani nel corso delle Guerre Puniche. Oltre alle navi, era famosa e lucrosa anche la produzione della porpora. Questa sostanza era ricavata da alcuni molluschi e veniva usata per tingere tessuti e materiali di vario genere.

4.5.5 La società fenicia
I documenti della vita quotidiana dei Fenici, purtroppo, furono annotati su supporti molto deperibili (come papiri) che col tempo sono andati persi o distrutti. Le uniche fonti utili per attingere a informazioni sul mondo fenicio sono perlopiù esterne come i racconti dell’Antico Testamento e gli scritti di altri popoli che avevano avuto rapporti con i Fenici. Esistono poi anche alcune scritture fenice incise su supporti  più durevoli (anche se queste ci dicono poco sull’organizzazione della società fenicia) quali tavolette in pietra, statue, tombe. 

Da quello che queste fonti raccontano , possiamo dire che a capo di ogni città-stato risiedeva un re che godeva di un gran  prestigio e potere, quest’ultimo esercitato in ambito diplomatico, legislativo, economico, giudiziario, militare ma soprattutto religioso. L’ascesa al trono veniva presentata come una scelta degli dei (come in tutto il Vicino Oriente antico). “Il re è” – come dice Corinne Bonnet in “I Fenici” (2004) – “«colui che fa vivere il popolo»: lo protegge dai nemici esterni e crea le condizioni della sua sopravvivenza alimentare, del suo benessere. Dall’altro, al sovrano viene attribuito il merito di vigilare sul culto e sul corretto svolgimento della vita religiosa. In questa prospettiva, il re costruisce e restaura le ”case” degli dei, cioè i templi.”. Quindi possiamo concludere dicendo che: il sovrano si prendeva cura degli dei (costruendo templi, svolgendo pratiche religiose sottoforma di sacerdote) per rassicurare un sereno svolgimento della vita quotidiana.

Il quadro istituzionale, prevedeva, oltre che al re, anche altre cariche; al suo fianco infatti c’erano varie assemblee e magistrature. Negli ultimi decenni del dominio persiano, il popolo cominciava a farsi sentire, e le istituzioni cominciarono ad ascoltarlo. Comunque col passare del tempo questa tendenza portò al rafforzamento e a un potere del popolo sempre più forte.

Il popolo fenicio, era formato da liberi e schiavi; cittadini comuni e stranieri. Poche sono le informazioni sul popolo fenicio, ma una cosa è certa: l’influenza greca penetrò nell’ambito socio-culturale dei fenici, cambiando quasi radicalmente alcuni aspetti del popolo (come per esempio il modello di polis greco adottato dai fenici).

Per quanto riguarda la religione i Fenici erano un popolo di tipo politeista (per questo descritta dai profeti dell’Antico Testamento in maniera negativa), e secondo fonti esterne, questa era descritta come la “traduzione” delle divinità, delle credenze, degli usi cultuali di altre civiltà.

In realtà si dovrebbe parlare di tanti tipi di religione quante sono le città (religione tiria, gublita, sidonia, ecc.) perché ogni città aveva un dio o una dea poliade, ed una serie di altre divinità ognuna aventi diversi ruoli (dio della caccia, della magia, della guerra ecc…). La religione comunque aveva un ruolo molto significativo all’interno di ogni singola città-stato, come un modo per segnare i confini, pur essendo all’interno di una matrice comune.

4.5.6 L’arte fenicia
 “L’unica originalità dell’arte fenicia è di non essere affatto originale”. Questo scrivevano Georges Perrot e Charles Chipiez nel 1885 in un’opera intitolata “Storia dell’arte fenicia”.

In effetti, l’arte fenicia non ha una struttura particolare che la distingue dalle altre: durante i secoli  è stata pesantemente influenzata da culture esterne e perciò non presenta stile specifici che la contraddistinguono. Nel periodo egiziano l’arte fenicia è molto “egittizzante” e tende quasi a copiare gli Egizi se non fosse per alcuni particolari presenti nei vasi, nelle statuette e nei gioielli. Il medesimo discorso è replicabile per il periodo di influenza mesopotamica, greca, persiana ecc.

Le scoperte archeologiche si riferiscono in buona parte a opere d’arte desinate ad ambienti reali, di corte e comunque a un ceto sociale alto. In alcune coppe cipro-fenicie, per esempio, vengono raffigurate scene di caccia, di pesca che alludono al dominio sulla natura e ai valori caratteristici della classe d’élite: coraggio, astuzia, l’ozio. Mentre queste scene sono state studiate ed è stato associato a loro un significato ben preciso, alcune scene dipinte o scolpite nei sarcofagi, che raffigurano l’aldilà, sono di difficile comprensione ancora oggi perché, in materia iconografica religiosa si sa ancora veramente poco. Nel complesso l’arte fenicia si basa sulla produzione di beni di piccola dimensione (vasi, coppe, amuleti, gioielli, scarabei, ecc.) e questo anche per facilitare il trasporto della merce da un paese a un altro. Tutte queste opere non sono firmate, a differenza di quelle prodotte da alcuni grandi maestri dell’arte greca, e quasi tutte prive di riferimenti socio-religiosi.

4.5.7 Le colonizzazioni
Le colonizzazioni fenice nel Mediterraneo furono effettuate per diversi scopi, quali: commerciali, agricoli e strategici. Le colonie fenice erano pressoché tutte lungo la costa del Mediterraneo. Dagli scavi si evince che l’espansione fenicia iniziò intorno al I millennio e aveva come obiettivo la ricerca di metalli preziosi (proprio in questo periodo la Sardegna e Cipro erano delle mete assai frequentate dei Fenici). Questa fase ebbe un periodo di pausa per poi riprendere a pieno regime quando i “Popoli del mare” diedero il via definitivo all’espansione fenicia ma anche alle prime colonizzazioni.

Si passò così da un periodo di espansione a uno di colonizzazione. I Fenici, in questo modo, scelsero delle dimore fisse dove vennero costruite delle vere e proprie città, con ampio territorio e una popolazione numerosa destinate ad essere dei punti cruciali per l’attività commerciale (ma anche artigianale, navale ecc…).

Questo periodo presenta  due aspetti molto importanti: 

1) i vari contatti che si riescono a instaurare con altre popolazioni grazie agli scambi commerciali;

2) la creazione di colonie fisse, destinate a diventare grandi città fenice come Cadice in Spagna, Lixus in Marocco e Cartagine in Tunisia.

L’attività di scambio che svolgevano i Fenici contribuiva all’arricchimento delle popolazioni locali ma anche ad una profonda acculturazione (vengono adottati numerose usanze prettamente orientali da parte di popoli occidentali come le costruzioni di tombe, di palazzi ecc…).

Il periodo di espansione e colonizzazione fenicia e cartaginese corrispose ad un periodo di crisi commerciale e diplomatica tra Fenici e Greci; infatti, la pacifica convivenza nel Mediterraneo, sfociò nel VII secolo in una situazione abbastanza tesa: il desiderio di impossessarsi di quante più colonie e punti strategici possibili causò questa forte tensione tra i due popoli (lo strapotere dell’impero cartaginese, infatti, portò alle Guerre puniche).

4.5.8 Cartagine
Alla fine del IX secolo a.C. i Fenici fondarono quella che sarà la colonia più famosa d’occidente ovvero Cartagine (gli abitanti di questa città vennero chiamati Punici dai romani) che secondo fonti classiche risale all’814 a.C.

L’importanza di Cartagine derivò dalla sua posizione geografica strategica. Questa, infatti, si trovava in mezzo al Mediterraneo e da lì i Fenici erano in grado di raggiungere facilmente le terre che la circondavano, come la Sicilia, la Sardegna ma anche Gibilterra. A causa di problemi interni causati dalle ingenti tasse, Cartagine diventò presto autonoma dalla madre patria rafforzandosi sempre di più. Nel VI secolo a.C. entrò in competizione dapprima con gli Etruschi e poi con i Greci e infine con i Romani. Le celebri Guerre Puniche, tese a limitare appunto la potenza cartaginese si conclusero, con la distruzione di Cartagine nel 146 a.C.

4.5.9 Le isole italiche
Sia la Sicilia che la Sardegna erano mete ambite da tutti i popoli del Mediterraneo, in quanto punti strategici, sia economici che bellici.

Gli insediamenti fenici in queste isole avevano molti punti in comune. Furono costruiti in punti di riferimento strategici come il Monte Sirai, Tharros, Nora, Olbia, Sulcis in Sardegna;  Mozia, Marsala, Palermo, Erice, Trapani in Sicilia.. In buona parte si trattò di luoghi posti vicino alla costa ma a una certa distanza da questa caratterizzati da approdi bassi e lagunosi (come Mozia o Sulcis), idonei alla protezione e  transito delle navi puniche dotate di una chiglia bassa.

In queste piccole isole, inoltre, venivano costruite delle fortificazioni (quali mura, torri, fossati ecc…) con lo scopo di difendersi dal nemico che arrivava per via mare. Queste isole avevano anche una propria rete stradale (per quanto piccola poteva essere) che collegava i vari punti all’interno di essa, ma avevano anche delle costruzioni che permettevano il collegamento alla “terra ferma” (come la “Strada marina” di Mozia che la collegava a Birgi, una contrada tuttora esistente nelle vicinanze di Marsala).

4.5.10 La prima guerra punica
La prima guerra punica (264 a.C. – 241 a.C.) vide coinvolti Roma e Cartagine sul fronte navale.

Quando  i Mamertini -un popolo di origini campane - nel 290 a.C. conquistarono Messina e la saccheggiarono, i Siracusani, preoccupati di un possibile attacco nei loro confronti, dichiararono loro guerra e conquistarono Messina. A questo punto i Mamertini, in difficoltà, chiesero aiuto a Roma e a Cartagine, le due grandi potenze militari di quel periodo. La prima era impegnata nell’espansione nella Pianura Padana e non era disposta ad attaccare la Sicilia, mentre la seconda inviò subito una squadra navale e in poco tempo si impossessò di Messina. L‘eccessiva vicinanza al territorio romano e il rischio di un espansione punica in Sicilia, indusse il Senato di Roma a prendere seri provvedimenti e quindi a inviare le truppe in Sicilia contro i cartaginesi, anche se questo andava contro il trattato stipulato nel 279 a.C. Questo determinò l’inizio delle ostilità.

La maggior parte delle battaglie vennero combattute via mare. Dato che Roma non aveva esperienze navali venne inventato e messo in opera uno strumento che permetteva di lottare quasi come sulla terra ferma: si trattava del “corvo”, una sorta di ponte che agganciava la nave nemica e permetteva di combattere a bordo delle navi stesse.

Dopo 23 anni di lotte (anche in terra cartaginese) Roma vinse nella decisiva battaglia delle Egadi del 10 marzo 241 a.C. e impose delle condizioni molto pesanti a Cartagine, quali l’evacuazione della Sicilia e il pagamento  di tributi pesanti. Dopo questa guerra Roma prese di fatto il posto di Cartagine come  maggior potenza militare del Mediterraneo.

4.5.11 La seconda guerra punica
La seconda guerra punica (219 a.C. – 202 a.C.) si combatté via terra. I principali protagonisti di questa guerra furono due grandi della storia militare romana e punica: rispettivamente, Publio Cornelio Scipione (detto “l’Africano”) e Annibale.

Il casus belli fu l’attacco di Annibale a Sagunto, una città romana posta a sud dell’Ebro  entro i confini punici. 

In una prima fase Annibale, con un esercito di 50.000 uomini, 6.000 cavalieri e 37 elefanti  passò le Alpi e vinse due importanti battaglie: sul Ticino e sulla Trebbia. Le conquiste di Annibale si susseguirono numerose nella sua discesa verso il meridione d’Italia, ma il generale punico non attaccò mai il potere centrale: la sua strategia consisteva nell’attacco dei popoli attorno a Roma per poi infliggergli l’attacco finale. Le città romane conquistate da Annibale non accettarono mai il dominio cartaginese sul loro territorio (e questo fu un fattore fondamentale per la sconfitta di Annibale, in quanto la mancanza dell’appoggio popolare si legò alla mancanza di aiuti come fattore di indebolimento Mentre Annibale “temporeggiava” aspettando il momento opportuno per attaccare Roma, i romani riconquistarono tutte le città prese dai cartaginesi e misero alle strette Annibale che arrivò a chiedere rifornimenti e rinforzi da Cartagine. La madre patria tuttavia non solo non inviò aiuti ma chiese addirittura il rimpatrio di Annibale al fine di fronteggiare l’esercito di Scipione, che nel frattempo era arrivato a Cartagine.

Nel 202 a.C., a Zama, dopo estenuanti lotte contro l’esercito messo in piedi in poco tempo da Annibale, Scipione riuscì a sconfiggerlo e a porre fine alla seconda guerra punica.

4.5.12 La terza guerra punica
La terza guerra punica (149 a.C. – 146 a.C.) la si può definire come la guerra dell’”orgoglio”  cartaginese. Tutto ebbe inizio quando nel 193 a.C., Massinissa, re di Numidia - più o meno corrispondente all’Algeria odierna - inaugurò una stagione di conquiste - Emporia, Tisca e Oroscopa, tutte cartaginesi - che tendevano ad espandere l’influenza del regno su tutta la costa nordafricana, fino a Cartagine. Questo preoccupò Roma, che temeva che la politica espansionistica del re numida potesse portare alla nascita di una nuova grande potenza nel Mediterraneo. Ormai a un passo dall’assedio, il Senato di Roma chiese – per via diplomatica- a Cartagine la demolizione della città sulle rive del mare e la ricostruzione della stessa a distanza di 5 Km dalla costa. Il rifiuto dei cartaginesi determinò lo scoppio della guerra.

Furono tre anni di lotta intensa, i Cartaginesi resistettero fino all’ultimo, ma si dovettero arrendere nel 146 a.C.

Cartagine venne rasa al suolo, bruciata, vennero distrutti i porti, insomma i Romani decisero di non lasciare alcuna traccia del loro nemici secolari.
4.6 I contenuti scritti all’interno del sito: la nave punica

4.6.1 Introduzione
Il relitto della nave punica custodito nel Museo “Baglio Anselmi” di Marsala è un esemplare unico al mondo. E’stato rinvenuto a pochi metri sotto il livello del mare  nel tratto prospiciente all'attuale Punta Scario, nei pressi del canale artificiale punico (“fretum intraboream”) che oggi è andato perduto. Il rinvenimento della nave è avvenuto tra gli anni 1971 e 1974 nel corso di un recupero diretto dall'archeologa Honor Frost. Terminati gli scavi, i legni della nave vennero conservati in acqua dolce e successivamente montati e conservati in questo Baglio, (costruzione tipica siciliana dove un tempo erano ospitati grandi magazzini) adibito per l'occasione a museo.

Della nave punica di Marsala, reperto navale per eccellenza del Mediterraneo, purtroppo, si conservano solo alcune parti, ma viene comunque apprezzato da molti studiosi e turisti di tutto il mondo.

4.6.2 La struttura della nave punica

Della nave punica si è conservata la parte poppiera e la fiancata di babordo per circa 10 metri di lunghezza e 3 di larghezza (la dott.ssa Rossella Giglio ipotizza che le misure originarie della nave potessero essere «[...] ipoteticamente la lunghezza di m.35, la larghezza di 4.80, la stazza di tonnellate 120, con un possibile equipaggiamento di 68 vogatori, 34 per lato, che azionavano i 17 remi di ogni fiancata.»).

La nave punica era costruita secondo la tecnica detta «a guscio portante», basata sulla realizzazione prima del fasciame e poi della struttura interna. La parte esterna era rivestita da lamiere di piombo, fissate con chiodi di bronzo, mentre un tessuto impermeabilizzante stava in mezzo tra il fasciame e l'investitura metallica. La parte interna, invece, era costituita da madieri e ordinate, rispettivamente costruite in quercia e acero le prime, e in pino e acero le seconde (mentre il fasciame era costruito di pino silvestre e marittimo).

I segni geometrici che si trovano sulla nave costituivano le linee-guida per la costruzione di questa e costituiscono, già da soli, una testimonianza di grande importanza.

4.6.3 I trattamenti per la conservazione
Dopo il rinvenimento, i legni vennero dapprima messi in vasche d'acqua dolce e, successivamente la nave venne reimmersa in una vasca con cera sintetica (polietelene glycol – PEG 4000 ad alta percentuale) dissolta in acqua a diverse combinazioni e temperature.

La nave punica venne esposta nel museo nel 1978, ma per 21 anni rimase sotto un telone in quanto le condizioni architettoniche del museo non erano idonee per la sua corretta visione, infatti  la si poteva ammirare soltanto tramite alcune finestrelle di plastica trasparente poste lungo la copertura.

Nel maggio del 1999, ultimati i lavori che permisero la creazione di un clima adatto ad una conservazione ottimale (attraverso l'installazione di impianti di climatizzazione per mantenere umidità e temperatura costanti), venne tolto il telone e la nave fu esposta all’ammirazione generale.

4.6.4 L’assemblaggio dei pezzi della nave

Per quanto riguarda la fabbricazione di navi, i Punici erano famosi in tutto il Mediterraneo per l'abilità e la velocità con cui le costruivano.  Questi infatti usavano una tecnica molto particolare che consisteva nel costruire pezzi singoli di nave (diciamo dei “pre-fabbricati”), che venivano segnati con lettere e segni, creando una sorta di puzzle, che permetteva in modo semplice e veloce il riassemblamento in un oggetto unico.

A Marsala  in un primo momento vennero esposti solo i pezzi di legno disassemblati, mentre la nave intera fu assemblata solo dopo che alcuni tecnici locali (i fratelli Bonanno, abili costruttori di barche e navi), riuscirono a ricostruire l’imbarcazione  sotto la guida  di Austin P. Farrar, un ingegnere navale della missione di scavo inglese, grazie alle lettere e ai segni presenti sul materiale.

Naturalmente va detto che non furono rinvenuti tutti i pezzi originari. Abbiamo solamente una parte di questa, ovvero la poppa e la fiancata di babordo, mentre altri pezzi sono stati montati su supporti appositi, visibili ad occhio nudo a causa del differente colore del legno.
4.6.5 I materiali trovati a bordo

Al momento della scoperta furono trovati, tra i resti dello scafo, anche altri oggetti che facevano comunque parte dell’imbarcazione o che appartenevano ai membri dell'equipaggio: 

· sassi usati per zavorra che, con molta probabilità, provenivano dalle coste laziali;

· ossa di animali tagliate a pezzi;

· noccioli d'oliva e gusci di noce (forse la nave affondò in un periodo autunnale o invernale, data l'assenza di resti di frutta fresca);

· foglie di cannabis sativa (forse utilizzata per alleviare le fatiche dei marinai);

· scopa in sparto (fibra vegetale utilizzata ancora oggi per fare i panieri);

· corde “piombate”, ossia intrecciate e rinforzate grazie a uno strumento in legno terminante a punta e che ancora oggi viene utilizzato (la caviglia);

· boccali, piatti, ciotole, un mortaio, tappi di sughero;

· un pugnale.

Questi, e altri reperti, sono stati analizzati con il Carbonio 14 e concordano nel datare la nave alla metà del III secolo a.C.

4.6.6 Nave da guerra o nave oneraria?

Sono numerose le domande ancora aperte sulla nave punica di Marsala. Prima di tutto ci si chiede ancora se fosse una nave da guerra o una nave oneraria anche se addirittura c'è chi mette in dubbio che fosse effettivamente una nave punica.

Caratteristica importante di questo tipo d'imbarcazione era il rostro (elemento tipico delle navi puniche da guerra), una punta di bronzo o lignea posta sulla prua sotto il livello del mare, che serviva a speronare le navi nemiche e che dopo lo scontro si staccava dalla chiglia facendo affondare la nave nemica. Anche se della nave di Marsala si conserva solo una parte della poppa, gli studiosi suppongono che a prua ci potesse essere un rostro, (proprio come quello che si è trovato nel 2004 a Trapani) in quanto intorno ai legni ricurvi del lato di prua sono state rinvenute tracce di tessuto imbevuto di resina e un frammento di lamina in piombo. Ciò fa pensare che probabilmente questa nave fosse una nave da guerra (teoria sostenuta dall’archeologa Honor Frost, dalla dott.ssa Giglio e da molti altri studiosi.)

A favore di questa tesi, ci sarebbe anche la questione della datazione, che il test del Carbonio 14 fissa alla metà del III secolo a.C. Sulla scorta di questi dati la dott.ssa Giglio, (in Lilibeo e il mare, 2005) sostiene che la nave  «con tutta probabilità affondò il 10 Marzo del 241 a.C., nel corso della battaglia navale combattuta nel mare delle Egadi che concluse la prima guerra punica». 

Il professore Maurizio Vento, al contrario, sostiene che si tratta di una nave da trasporto, in quanto le misure e la forma coincidono con quelle delle classiche navi puniche onerarie. Egli inoltre sottolinea che l’identificazione fatta dalla Frost fosse più legata al fatto che all’epoca del rinvenimento, il ritrovamento di una nave punica da guerra costituiva un vero e proprio sogno per gli archeologi. Come scrive infatti la Frost nella rivista “Sicilia archeologica” (n.13 1971) alla vigilia del rinvenimento: «[…] Ancora una volta non si può dire niente fin quando uno scavo sarà stato realizzato, eccetto che la scoperta di una nave da guerra antica è da un secolo il vecchio sogno degli archeologi navali. Nessun relitto di questo genere è stato mai scoperto […]».  Sono affermazioni che svelano, secondo Maurizio Vento che  «prima ancora che fossero visitati scientificamente i reperti» esisteva il proposito «di voler materializzare quel sogno, non tenendo conto di molti fattori che, pur messi in luce da tempo, vengono generalmente trascurati».

I dubbi del prof. Vento vengono alimentati ulteriormente anche dal fatto che in questa nave si sia trovato « il vasellame (ciotole, macine per granaglia, poche anfore per l’acqua potabile, per il vino e per la salsa di pesci), i rifiuti degli alimenti (come resti ossei di animali da cacciagione o come resti vegetali quali noccioli di frutta secca, di olive in salamoia), numerosi oggetti (come legna da ardere, tappi di anfore, cordami, canapa per spaghi e stoppa, pece, punteruoli per funi, attrezzi da pesca) che fanno tutti parte del normale corredo delle navi onerarie e sono presenti pure a bordo della nave punica di Marsala» – e, invece, non si sono trovati –«i moltissimi remi (che permettevano le rapide mosse strategiche per colpire il fianco della nave nemica), le catene dei numerosi rematori e i banconi dove sedevano» – ma soprattutto –  «il rostro bronzeo tricuspidato, le varie armi (scudi, corazze, spade, pugnali ecc.), e poi materiali di ricambio, argani, carrucole, arnesi vari, e tutto ciò che è facile immaginare fosse il consueto corredo di una nave bellica».

Un’altra considerazione importante viene fatta da Piero Bartoloni citato da Maurizio Vento in La nave punica di Marsala (2000), e cioè che «le navi onerarie di Cartagine erano lunghe tra i 20 e i 30 metri, con una larghezza compresa tra i 5 e i 7 metri, e avevano un tirante d’acqua di circa un metro e mezzo, analogo all’altezza dell’opera morta» - e ancora - «tra la carena ed il pagliolo era situata la zavorra, costituita da pietrame in schegge ed eventualmente sostituita con sabbia se il carico era costituito da anfore; per attutire gli urti delle pietre contro i corsi, veniva disposta una coltre di fogliame. Lo stesso carico costituiva parte necessaria della zavorra, come è dimostrato indirettamente da una delle navi puniche di Punta Scario, all’interno della quale è stata rinvenuta una certa quantità di pietrame che, a quanto risulta dalle analisi effettuate, proveniva probabilmente dalla costa settentrionale del Lazio». E conclude dicendo che «questo rinvenimento […], secondo il nostro avviso, dimostra che la nave in questione era giunta carica nel porto etrusco e che, una volta scaricati i prodotti importati e non essendovi nulla da caricare per il viaggio di ritorno, la sua zavorra era stata sostituita con del pietrame locale».

Maurizio Vento conclude dicendo che «la nave oneraria […] sarebbe dunque naufragata per un errore del cocchiere, dovuto o ad imperizia o più probabilmente a cause naturali (come, ad esempio, una tempesta), al momento di virare nei pressi del Borrone, lungo l’unica rotta praticabile che consentisse di approdare in quella che un tempo era stata la Cartagine siciliana».

4.6.7 Nei pressi del ritrovamento: l’isola di Mozia
Per capire qualcosa di più sull’importanza del ritrovamento della nave di Marsala si deve guardare al contesto in cui è stata ritrovata. Nei pressi del tratto di mare della scoperta si trova l’isola di Mozia colonizzata dai Fenici alla fine dell’VIII secolo a.C. Si tratta di una piccola isola situata al centro della laguna dello Stagnone di Marsala.

L’isola era circondata allora dalla laguna, con un solo varco a sud, e per raggiungerla bisognava fare manovre molto accurate in quanto l’acqua era (ed è) bassa ed il fondale roccioso, quindi le navi potevano speronare.

L’antico insediamento era circondato da mura alte circa 5 metri, intervallate ogni 20 metri circa da torri di forma rettangolare. L’accesso alla città era possibile attraverso tre porte: una a Nord, una a Sud (vicino al Cothon) e l’altra a Nord Ovest. Le opere urbanistiche più importanti di Mozia, che la collegavano con l’ “esterno”, erano: 

1) la “Strada Marina”, una strada (oggi sommersa e disconnessa ma ancora esistente) situata a Nord che collegava l’isola con la terra ferma (con l’odierna contrada Birgi);

2) il Cothon, situato presso la Porta Sud. Su quest’ultimo ci sono diverse teorie per quanto riguarda la sua funzione: in Da Mozia a Lilibeo ( 2007) si sostiene che il cothon è «un porto interno della città di Mozia, nel quale piccole imbarcazioni potevano entrare per il carico e scarico merci»; diverso invece è ciò  che sostiene Franco Montevecchi (in Il potere marittimo e le civiltà del Mediterraneo Antico, 1997, pp.169-171) secondo cui «l’ipotesi più verosimile è quella di un bacino di carenaggio in muratura ». Questa sua teoria è sostenuta dal fatto che, anche se in questo bacino non ci sono « segni di cardini per una porta a battenti per chiudere il bacino e permettere l’esaurimento dell’acqua al suo interno, ciò non ha alcuna rilevanza: non è l’unico modo di chiudere un bacino. Vi è infatti anche il ‘battello-porta’[…]» un particolare metodo utilizzato anche da altre popolazioni antiche che serviva a non far passare più l’acqua. Oltre a queste ipotesi c’è anche la possibilità che il Cothon sia stato utilizzato per scopi cultuali e sacri, in quanto nelle vicinanze sono stati trovati resti di statuette funerarie.

L’importanza dell’isola è dovuta anche alle numerose testimonianze scritte e materiali che vi sono state rinvenute: monete, la statua del “giovinetto di Mozia” i santuari (come il cosiddetto “Cappiddazzu”) in particolare il tofet (tempio destinato al sacrificio dei fanciulli) e le stele del tofet dove venivano messe le ceneri dei sacrificati. In alcune di queste stele è possibile vedere delle iscrizioni (come in un esemplare databile al VI secolo a.C.  con una dedica al “signore Baal Hammon”). Inoltre Mozia veniva utilizzata come un importante emporio commerciale e scalo manifatturiero e come scalo intermedio del traffico fenicio (poi più propriamente cartaginese), sulle rotte per la Sardegna ed il basso Tirreno.

La distruzione di Mozia è databile agli inizi del IV secolo a.C. ad opera del tiranno Dionisio di Siracusa. In quell’occasione i Moziesi chiesero aiuto ai Cartaginesi che dopo un primo intervento a loro favore,  successivamente li lasciarono al loro destino (ovvero alla distruzione da parte dei siracusani). Nel 396 a.C. l’isola venne poi riconquistata dai Cartaginesi, che però non pensarono di ricostruirla, ma fortificarono invece il promontorio di Capo Boeo dove fondarono Lilibeo, l’odierna città di Marsala. Essa aveva tutte le caratteristiche ideali per un insediamento fenicio (fondali bassi, rocciosi e secche risultavano un’ottima difesa naturale per i Fenici) e inoltre divenne un importante centro di scali e commerci marittimi nel Mediterraneo per il commercio punico.
5. Un sito web statico nell’era del web 2.0 

5.1 Le motivazioni della scelta
Il sito web è stato realizzato in modo statico e non dinamico. Nell’era del web 2.0, dove ogni persona può interagire direttamente con le varie pagine, sembra quasi anormale che venga realizzato un sito web statico dove l’utente può soltanto visualizzare e non può intervenire in maniera diretta.

Questo tipo di scelta permette un aggiornamento sporadico delle informazioni presenti all’interno del sito, e il tutto, di solito viene gestito da un singolo soggetto che agisce direttamente sul codice delle pagine per aggiornarle.

La scelta di fare un sito statico e non dinamico sta nel vedere questo sito come una sorta di “libro da sfogliare”, con lo scopo di informare gli utenti interessati.

A differenza di un libro, però, il sito si apre a nuovi orizzonti che il libro non può dare: i contenuti multimediali. Non solo foto e video, ma anche la possibilità per l’utente di navigare al di fuori del sito; grazie a Internet, infatti, l’utente può permettersi di uscire dal sito per cercare ulteriori informazioni, siano esse foto, video, testo o qualsiasi altra cosa (qui però bisogna stare attenti, in quanto deve essere bravura dell’utente saper distinguere l’informazione “spazzatura” da quella attendibile, e la cosa non è semplice visto la miriade di informazioni che circolano su Internet).
6. La stampa
Un altro fattore da non sottovalutare è la possibilità, da parte dell’utente, di poter stampare ciò che sta leggendo sul video e questo è possibile grazie ai CSS.

Stampare una pagina web vuol dire attenersi a delle particolari specifiche: nuova impaginazione, nuovo tipo di carattere, togliere cose superflue ecc…
6.1 Cosa bisogna stampare
Quando un utente decide di stampare una pagina, questo sarà poco interessato al menù di navigazione, o ad altri strumenti che saranno inutili quando saranno su carta stampata.

«La stampa ideale dovrebbe eliminare le informazioni di scarso interesse, lasciando maggiore spazio ai contenuti veri e propri. Per controllare i contenuti da stampare, è necessario associare al documento un ulteriore foglio di stile tramite il tag <link /> e specificare che si tratta di un foglio di stile per la stampante tramite l’attributo media.
<link rel=”stylesheet” type=”text/css” href=”stampante.css” media=”print” />
Per determinare che cosa non deve essere stampato è sufficiente ricorrere alla dichiarazione display: none, (…).»

6.2 Come stampare i colori, gli sfondi e i caratteri

Per la scelta dei colori e degli sfondi bisogna tenere conto di alcuni aspetti fondamentali: 

· «i browser dispongono di un opzione che permette di decidere se gli sfondi debbano essere stampati oppure no e l’impostazione predefinita nega la possibilità di stamparli, indipendentemente dall’utilizzo o meno dei CSS;

· le stampanti laser sono quasi sempre in bianco e nero, mentre le stampanti a getto di inchiostro sono quasi sempre a colori, ma il costo degli inchiostri è molto elevato, per cui l’utente potrebbe desiderare di stampare comunque in bianco e nero.

Per questi motivi è bene impostare lo schema cromatico per la pagina da stampare in modo tale che questa sia adatta alla stampa in bianco e nero, evitando colori (magari troppo chiari) per testi e bordi che, se stampati in bianco e nero, potrebbero risultare scarsamente leggibili. »

Per quanto riguarda il carattere, invece, questo è stato trasformato da un carattere adatto alla lettura su schermo retro illuminato, ossia da un carattere sans serif, (senza grazie) a un carattere con le grazie (serif); quest’ultimo risulta essere migliore per la lettura su carta stampata.
7. La ricerca delle fonti

7.1 Metodi e studi di ricerca per l’elaborazione dei contenuti
Partendo dal presupposto che non esiste una realtà oggettiva degli avvenimenti storici, in quanto lo storico che scrive può interpretare a suo gusto e piacimento un certo avvenimento storico, il lavoro di ricerca svolto ha come base principale (e fondamentale) la rielaborazione delle memorie prodotte da altri e la riorganizzazione di queste secondo schemi e parametri interpretativi in una nuova sistemazione, ovvero in una nuova memoria, il tutto incentrato su un fattore fondamentale: la ricerca della verità (anche se questa è sempre un racconto soggettivo).
Si è cercato di ricostruire vicende passate raccogliendo la corretta bibliografia e le fonti primarie e secondarie senza alcuna esclusione a priori.

7.2 La raccolta della bibliografia e delle fonti

La raccolta della bibliografiche è stata incentrata sui Fenici e sulla nave punica di Marsala. Questa si è basata sulla ricerca di monografie, di articoli scientifici, studi archeologici, studi sulle arti figurative ecc.

I luoghi principali dove sono stati raccolti i materiali di studio, oltre alle biblioteche dell’Università di Pisa e quella comunale di Marsala, sono stati di grande aiuto motori di ricerca come Google libri (http://books.google.it/), dove è stato possibile vedere porzioni di testo digitalizzato proveniente dal libri, riviste ecc… ma anche Jstor (http://www.jstor.org/  il cui scopo è quello di aiutare la comunità di studiosi nella ricerca attraverso la scoperta e l’uso di un ampio deposito di contenuti scientifici) dove è stato possibile attingere a delle riviste scientifiche in full text. Riguardo invece alle fonti primarie e secondarie, non essendo il nostro scopo quello di “condurre una ricerca storica” sulla nave, ma quello di “divulgare” le ricerche condotte dagli specialisti, ci siamo limitati a segnalare quelle che erano idonee a spiegare il contesto storico e archeologico relativo alla nave.
7.3 L’interpretazione 

Dopo la raccolta e lo studio dei testi scientifici, si è passati alla fase dell’interpretazione degli stessi e al loro confronto. Quest’ultima fase si è rivelata molto importante per far risaltare gli aspetti critici che circondano la nave punica di Marsala.

Questi aspetti sono stati fatti risaltare, in particolare, nella al link “Quale nave?”. Qui vengono messi a confronto diverse teorie di pensiero che aiutano l’utente a far riflettere su un punto importante: si tratta di una nave da guerra o di una nave oneraria?
Al riguardo vengono messi a confronto alcune tesi, le quali sostengono che sia una nave da guerra (tesi sostenute dalla dott.ssa R. Giglio e dell’archeologa H. Frost,), e altre che dicono il contrario, ovvero che sia una nave oneraria (tesi sostenuta dal professore Maurizio Vento e da Piero Bartoloni).
Il risultato che ne esce fuori è una riflessione attenta sulla veridicità delle affermazioni fatte dai vari soggetti presi in considerazione, e per fare ciò sono state citate affermazioni (fatte dai soggetti medesimi) prese dai loro libri e dalle loro riviste.
8. Conclusioni

Il sito web è stato realizzato seguendo gli standard del W3C (e anche quelli stabiliti dalla “legge Stanca”) permettendo ad esso una buona accessibilità. Inoltre, lo si è reso il più usabile possibile affinché gli utenti possano navigare all’interno di esso in modo diretto e senza riscontrare problemi di navigabilità.
8.1 E in futuro?
Con la collaborazione della Sopraintendenza per i Beni Culturali ed Ambientali della provincia di Trapani, si potrà lavorare per la realizzazione di ulteriori progetti, che potrebbero essere:

· la realizzazione di un altro sito (che al momento non esiste) magari dedicato all’intero museo dove oggi è custodita la nave punica, ovvero il Museo “Baglio Anselmi”;
· la ricostruzione in 3D della nave punica (insieme ai vari oggetti del museo) con criteri scientifici;

· la creazione di un forum, dove ogni utente iscritto potrà dire ciò che pensa, e quindi la possibilità di aprire un dibattito (trasformando il sito in 2.0);

· la registrazione di file audio dove si raccontano i vari paragrafi del sito (con la possibilità di poterli scaricare liberamente);
· la traduzione del sito in più lingue (inglese, spagnolo, francese, tedesco ecc.).
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